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26° Domenica  T.O.

anno C

Prima Lettura  
Am 6, 1.4-7
Dal libro del profeta Amos


Guai agli spensierati di Sion
e a quelli che si considerano sicuri
sulla montagna di Samaria!
Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani
mangiano gli agnelli del gregge
e i vitelli cresciuti nella stalla.
Canterellano al suono dell’arpa,
come Davide improvvisano su strumenti musicali;
bevono il vino in larghe coppe
e si ungono con gli unguenti più raffinati,
ma della rovina del popolo non si preoccupano.
Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati
e cesserà l’orgia dei dissoluti. 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 145
Loda il Signore, anima mia.

Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 



Seconda Lettura  
1 Tm 6, 11-16
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo


Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.
Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,
che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio,
il beato e unico Sovrano,
il Re dei re e Signore dei signori,
il solo che possiede l’immortalità
e abita una luce inaccessibile:
nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo.
A lui onore e potenza per sempre. Amen. 
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Vangelo  Lc 16, 19-31
Dal vangelo secondo Luca


In quel tempo, Gesù disse ai farisei: 
«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. 

Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 

1° Lettura
- La scorsa domenica 

abbiamo letto una pagina 

del medesimo Profeta Amos (VIII sec. a.C)
ed era un richiamo ai ricchi di Israele,
ai latifondisti, ai governatori, ai re

ai sacerdoti, ai nobili ai ricchi commercianti

che si arricchivano imbrogliando

e falsificando perfino i pesi e le misure...

Oggi il medesimo Profeta
riprende il richiamo e rimprovero

verso i benestanti, i ricchi e gli arricchiti...

Questi godono di una tale abbondanza 

di denaro, di mezzi e di lusso

che possono permettersi agi e servizi
che gli altri
non se li immaginano neppure:

sempre sdraiati a tavola a mangiare
carne tenere e a ingozzarsi,

perdono tempo senza far nulla,
bevono vini pregiati e rari,

si ubriacano,
si fanno ungere di olio profumato

tutto il corpo

per la vanità che li consuma....

Mentre i ricchi 

non si curano del popolo loro affidato

i poveri non hanno neppure il necessario...

Ma anche per loro ci sarà un momento

per fare giustizia:

saranno tutti deportati;

anzi saranno i primi a pagare le loro malefatte.

Succederà pochi anni dopo nel 721

quando il nord di Israele 

cadrà in mano agli Assiri

e tutti saranno deportati a Ninive.
- L’attualizzazione di questa pagina
l’abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni:

una ricchezza mal distribuita,

pochi ricchi, troppo ricchi da una parte

con palazzi, castelli, ville in montagna e al mare,

yatch e panfili smisurati, banche ai loro ordini,

e una moltitudine di povera gente
che fatica ad arrivare a fine mese...


Ci sarà un momento 

in cui sarà fatta giustizia?


O finirà tutto in una bolla di sapone


e in un imbroglio colossale?


Io credo che ci sarà giustizia per quanti 


hanno voluto arraffare tutto,

arricchire solo loro


escludendo gli altri...


e spesso nei giornali leggiamo nomi e cognomi


di gente che finisce in Tribunale,

viene chiesta loro giustizia


e devono vergognarsi 


per quello che hanno fatto e rubato.

- Collegamento con la pagina del Vangelo:
anche nel Vangelo si parla di un ricco

che mangia da solo e se la spassa,

mentre un povero muore di fame alla sua porta,

tra l’indifferenza di tutti.


VANGELO
- La parabola ha tre protagonisti:
un ricco 

che mangia e se la gode da solo,

un povero 
che muore di fame

Abramo  

impersona la voce di Dio

- non è detto che il ricco sia cattivo
né che il povero Lazzaro sia una persona buona;
- non si dice neppure che il ricco
va all’inferno per il fatto di essere ricco;

come se fosse un peccato 
o proibito o un male 

essere benestanti o ricchi;

Essere ricchi non è male..

il male sta nella maniera in cui usiamo 

la nostra ricchezza:
vogliamo essere ricchi e stare bene,

escludendo gli altri...

- il povero non va in Paradiso perché è povero.

- Né viene detto che il ricco
per il semplice fatto di essere ricco

deve essere anche cattivo e immorale

e pertanto meriti l’inferno,
né il povero,

per il fatto di aver patito tanto,

è detto che sia anche buono  

e meriti il Paradiso.

- Il nucleo della parabola 
sta in questo:


il ricco viene condannato


non perché cattivo


o non faceva l’elemosina 


(troppo comodo dare le briciole)


quanto piuttosto

perchè si era chiuso nel suo mondo,

vive in un mondo fuori dalla realtà,


e non era interessato a quanto lo circondava,


non vedeva la miseria degli altri.

- Secondo il Vangelo della scorso domenica:

il ricco deve comportarsi 

come un buon amministratore 

a beneficio del povero...

- Il male dei ricchi
e quando diciamo “ricchi”

facciamo riferimento a quanti 
hanno la mentalità propria dei ricchi:
voler avere tutto per se stessi,
accumulare sempre di più,

non vedere i bisogni degli altri

e non preoccuparsi della povertà 

della massa della gente che ci sta attorno.

La mentalità del ricco 

(senza essere ricchi economicamente)
l’abbiamo un poco tutti;

come pure la mentalità 
propria di chi sta al potere

e pensa che a lui tutto sia lecito,

che le leggi non valgano per lui, 

e che a lui non sia richiesto 

un comportamento morale onesto e serio
Es.  fate caso:

quando un poveraccio arriva al potere,

si comporta come il peggiore dei dittatori...

manca solo poi che sia anche stupido
e allora sono guai per tutti...

inutile fare nomi... 

qualcuno si sentirebbe offeso 

N.B.
Si parla del ricco all’inferno...

Dio non manda all’inferno nessuno,

neppure se vuole andarci...


Oltretutto:

“andare all’inferno” 
“finire all’inferno”

farebbe pensare a un luogo, un ambiente...

ma l’inferno non è un luogo, o uno stanzone,

un mare di fuoco, ecc...

l’inferno è: 
non essere con Dio.
La parabola è un insegnamento “didattico” 

e vuole spronare i cristiani 

a un tipo di comportamento altruistico,

di carità e generosità (che non è elemosina)

prospettando il premio (Paradiso)

e mettendo davanti anche il castigo (l’inferno),

ma non per far credere 

che qualcuno ci possa andare,

quanto per far capire quanto importante 

sia la carità verso i poveri.
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